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● SI ERA PREVISTO IL RISCHIO DI UN «GENERA-
LEAGOSTO» DI FUOCO, ANCHE SULLA SCOR-

TADELL’ESPERIENZASTORICA.Invece, fino a oggi
ciò non è accaduto; anzi, gli spread Btp-Bund, i
punti-base ormai da tutti assunti a segnalatore
delle condizioni della finanza pubblica e della
situazione economica, sono scesi fino al livello
straordinario di 230, venerdì scorso. Merito ita-
liano della smentita della pessimistica previsio-
ne? Solo in parte e non la principale. Innanzitut-
to, contribuisce all’abbassamento l’aumento
dei rendimenti dei Bund tedeschi, conseguenza
di un rallentato flusso degli investimenti in que-
sti titoli per un minore bisogno di allocare il ri-
sparmio in un bene-rifugio, di pari passo con il
miglioramento, ancorché lieve, dell’economia
europea dopo sei trimestri di recessione. Con-
tribuisce, altresì, e non in maniera secondaria,
la politica espansiva della Bce nonché la deter-
minazione a mantenere ferma la disponibilità
all’acquisto condizionato e illimitato di titoli
pubblici: in questa situazione, una banca centra-
le pronta a reagire scoraggia qualsiasi tentativo
di scatenare un attacco alle economie più espo-
ste.

All’azione della Bce si unisce, nel contesto
internazionale, la non interrotta politica del pa-
ri espansiva della Fed nonché della Banca cen-
trale del Giappone. Vi è, poi, un clima di attesa
delle elezioni politiche tedesche a settembre e,
con esse, della preannunciata sentenza della
Corte costituzionale proprio sulle suddette ope-
razioni di acquisto di titoli quando fossero com-

piute dalla Bundesbank per conto della Bce.
Forse, questo clima riguarda anche l’ipotesi di
una risalita, non a breve, ma neppure troppo
lontana, dei tassi ufficiali di riferimento fissati
dall’Istituto monetario centrale.

Per l’Italia hanno concorso pure le misure
economiche adottate dal governo, in particola-
re una certa determinazione nel pagamento
dei debiti della pubblica amministrazione, non-
ché i numerosi e non sottovalutabili «piccoli
passi» del provvedimento «del fare» prima an-
cora che per i loro effetti - troppo presto per
riscontarne la produzione - per il significato del-
la messa in moto della macchina, sia pure tra
attriti e discussioni non sempre opportune, co-
me quelle sul ruolo del ministro dell’economia,
Fabrizio Saccomanni, che sta svolgendo con ri-
gore e professionalità il proprio compito.

A fronte di una serie di dati ed eventi che
segnalano, almeno per il momento, lo scampa-
to pericolo incombono le difficili decisioni da
assumere sulle «partite» transitorie (Imu, Iva,
cassa integrazione in deroga, ticket sanitari) e
sulla preparazione della Legge di Stabilità, per
rimanere nel campo strettamente economico e
non considerando, in questa sede, i provvedi-
menti in materia istituzionale ed elettorale. Il
flusso del credito a imprese e famiglie stenta a
riprendere, continuando a segnalare ulteriori
cadute: occorrerebbero misure efficaci, quali
una diversa deduzione fiscale delle perdite ban-
carie e la sistemazione debole sofferenze pro-
muovendo la formazione di un mercato ad hoc,
come è stato sollecitato anche dal Governatore
della Banca d’Italia.

Ciò che può accadere, in un contesto ancora
fragile rappresentato dal persistente, ancorché
ridotto, segno «meno» per il Pil a giugno scorso
(in opposizione al segno «più» europeo) e
dall’ulteriore calo degli occupati dipenderà so-
stanzialmente dalle scelte politiche che saran-
no compiute, le quali potranno consentire l’av-
vio verso una svolta oppure fare ripiombare il
Paese nelle maggiori difficoltà. Non può dirsi
ancora superato, in particolare, il collegamen-
to tra problemi del debito sovrano e situazione
del sistema bancario, quantunque quest’ultimo
sia nel complesso solido e abbia avuto bisogno
finora di interventi pubblici.

Se dovesse prevalere già soltanto uno stretto
collegamento tra il voto in Commissione al Se-
nato sulla decadenza di Berlusconi e la prosecu-
zione del governo - già prima, dunque, che si
dovesse arrivare a decisioni operative - il clima
di minori preoccupazioni per l’Italia e di ricon-
quista della fiducia a livello internazionale ver-
rebbe rapidamente danneggiato. Si dimostre-
rebbe che non è vero che, come lo stesso Berlu-
sconi ha detto in passato, prima di tutto viene il
Paese. Ci si avvierebbe vero un orizzonte avven-
turoso, ciò che ad agosto non è accaduto avver-
rebbe a settembre. Come sarebbe possibile pre-
parare, in una situazione di profondi contrasti
non sulle scelte economiche e finanziarie, ma
sulla convivenza politica - per non dire
dell’eventualità della rottura della maggioran-
za dell’Esecutivo «di servizio» - la Legge di Sta-
bilità e la modifica del Porcellum è un mistero.
Altro che definizione delle misure transitorie,
altro che corrispondere alla necessità di indivi-
duare con organicità le risorse cui attingere per
le coperture e per i provvedimenti non a breve
agendo innanzitutto sulla razionalizzazione del-
la spesa, altro che piano per le riforme di strut-
tura. Si aprirebbero praterie per la speculazio-
ne, ma anche per i normali operatori. Ci sareb-
be una inversione a «u» nell’ascesa per il recupe-
ro in atto della credibilità internazionale. Si ri-
schierebbe il ritorno ai giorni bui del 2011, man-
dando in fumo il lavoro sinora compiuto, parzia-
le quanto si vuole, ma indicativo di una volontà
di cesura con il passato. L’ombrello della Bce
potrebbe funzionare solo fino a un certo punto:
non si dimentichi che i programmi di acquisto
dei titoli, come ricordato sopra, sono «condizio-
nati», cioè strettamente legati a piani rigorosi
di risanamento e di rilancio. Non si vede quali
piani possano garantire un governo e una mag-
gioranza che fossero in procinto di dissolversi.
La politica monetaria non ha una universale
funziona taumaturgica. La leva della politica
economica resterebbe inerte. E, allora, questi
sono i giorni delle supreme responsabilità. Men-
tre il tempo si è fatto breve per le misure econo-
miche, tutto può andare in frantumi per scelte
politiche che solo a parole declamassero il bene
dell’Italia, ma che, nella sostanza, optassero
per un cupio dissolvi, insieme con Sansone.
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e psicoterapeuta ● IL 15 AGOSTO SCORSO, IN UNA INTERVISTA A L’UNITÀ,
GIANNI CUPERLO HA RIBADITO UN CONCETTO CHE RI-

TENGOESSENZIALE:«VORREICHECIASCUNO,DALL’EXSEGRE-
TARIOALL’ULTIMOISCRITTO INORDINE DITEMPO, ascoltasse
il merito, le parole e i traguardi indicati da chi si candida a
guidare il Pd. E poi andasse là dove lo portano i sentimen-
ti e la ragione». È precisamente questo il punto di parten-
za che con Vannino Chiti, Pietro Folena, Mimmo Lucà e
tanti altri amici e compagni abbiamo voluto sostenere
con la Costituente delle Idee. Si tratta di una iniziativa
che vuole favorire un ampio dibattito in vista del nostro
congresso: presenteremo il nostro documento in molte
iniziative territoriali a partire da settembre. Come abbia-
mo detto fin dall’inizio non vogliamo formare l’ennesima
corrente né sostenere alcun candidato. Quello che a noi
interessa è mettere al centro i contenuti della nostra pro-
posta politica e ricostruire l’identità di un partito fiaccato
da mesi di discussioni laceranti dopo la sconfitta alle ele-
zioni. Ci preme uscire da un dibattito tutto concentrato
sui leader e disattento ai problemi della nostra gente.

Nell’incontro tenuto nel luglio scorso con i gruppi par-
lamentari, Enrico Letta ci ha esortati a pretendere che il
governo applichi il suo programma e renda concrete le
priorità economiche, sociali ed istituzionali che ci siamo
dati. Ci sembra un buon suggerimento che vorremmo
prendere alla lettera. Non a caso insistiamo sul fatto che
il Pd debba far emergere con forza le sue priorità se non
si vuole correre il rischio che tutto il dibattito sia concen-
trato solo sui temi cari al centrodestra: l’Imu e il cosiddet-
to salvacondotto per il cavaliere. Per quanto riguarda la
tassa sulla prima casa ribadiamo il fatto che essa non de-
ve essere totalmente cancellata: i cittadini più ricchi, che
la possono pagare, contribuiscano in termini solidaristici
al risanamento dell’Italia. Non possiamo accettare la poli-
tica dei due tempi: il primo, per soddisfare le richieste del
centrodestra; il secondo, se ci saranno ancora risorse, per
«esaminare» le priorità del centrosinistra. Il Pdl sta davve-
ro esagerando con i ricatti al governo, ma deve togliersi
dalla testa di poter dettare le regole del gioco continuan-
do la sua ossessiva campagna elettorale sull’Imu o con la
richiesta di una soluzione politica per i guai giudiziari di
Berlusconi. Su quest’ultimo punto dev’essere chiaro che
non ci saranno dilazioni e che il Pd voterà per la decaden-
za del leader del Pdl.

Tocca a noi, adesso, prendere in mano la situazione.
Come ha giustamente detto Eugenio Scalfari nel suo edi-
toriale su Repubblica del 18 agosto:«Il Pd deve imprimere
al governo la sua tonalità che finora è mancata. A comin-
ciare dalla legge elettorale. A nuovi progetti per l’occupa-
zione. Alla programmazione di nuovi strumenti dei fondi
europei per investimenti e opere sociali...». Anche noi in-
sistiamo su questo punto e chiediamo con forza una cabi-
na di regia del governo che riassuma tutte le priorità: per
noi, che ascoltiamo il Paese reale, in cima a tutto c’è il
problema del rifinanziamento della cassa integrazione in
deroga; le correzioni al sistema pensionistico; la diminu-
zione della pressione fiscale su imprese e lavoro; la solu-
zione del problema dei 150.000 precari della pubblica
amministrazione. Mentre, sul fronte istituzionale, dob-
biamo assolutamente approvare a tempi brevi una nuova
legge elettorale che cancelli il Porcellum.

Nel documento della Costituente delle Idee indichia-
mo alcuni punti essenziali, che verranno approfonditi e
affinati nei dibattiti che organizzeremo: il riformismo;
l’europeismo; l’antiliberismo; la nostra avversione al po-
pulismo; il nostro sostegno allo sviluppo sostenibile e alla
rinascita del Mezzogiorno; la centralità dei «lavori», di
uno stato sociale equo e inclusivo e di un piano straordina-
rio per l’occupazione giovanile; la parità solidale, a parti-
re da quella delle donne vittime di violenze e di soprusi; il
no al presidenzialismo. Su questa trama di proposte chie-
deremo un confronto senza pregiudizi a tutti coloro che
si candideranno alla guida del Partito democratico (Civa-
ti, Cuperlo, Pittella, Renzi?) perché crediamo che la scel-
ta del nuovo segretario dipenda essenzialmente dai pro-
grammi che intende proporre al Paese e chiederemo una
opinione sui contenuti del nostro documento a tutti i lea-
der delle varie «sensibilità» del partito. Crediamo che sia
utile separare, in questa situazione, l’incarico di segreta-
rio di partito da quello del leader del centrosinistra per
approdare a una riscrittura dell’identità del Pd che faccia
tesoro della parte più positiva della nostra storia di questi
anni: l’incrocio e la contaminazione tra le migliori espe-
rienze del solidarismo cattolico, del pensiero liberale, del
socialismo democratico europeo e dell’ambientalismo.
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Molto presto, il nostro cervello non avrà più
segreti: non tanto per noi, quanto per i nostri
futuri controllori. Benvenuti in Matrix,
grazie al «Progetto Brain» annunciato da
Obama e minimizzato dai media che si
propone di sapere da dove nascono - e come -
pensieri, sensazioni, sentimenti, ricordi. Fin
dove si spinge la coscienza, dove sconfina
nell’inconscio.
EMANUELEVAZZARI

I progressi nella conoscenza dei meccanismi
alla base del funzionamento del cervello sono
stati incredibilmente veloci nel corso degli
ultimi decenni. Tac, Rmn e Pet hanno
permesso di visualizzare infatti, in modo
progressivamente più preciso, le strutture e
perfino i gruppi di cellule attivati nel
momento in cui l’attività mentale si svolge e
di spiegare, con esperimenti straordinari

dovuti ad uno scienziato italiano, Rizzolatti,
perfino le basi neurofisiologiche (i neuroni
specchio) dell’empatia. Quello che si trascura,
però, è il modo estremamente complesso in
cui il funzionamento «attuale» e dunque
analizzabile del cervello si combina con
l’insieme delle esperienze che definiscono la
storia e dunque l’identità del singolo essere
umano. Il limite delle macchine con cui
Turing portò avanti le sue ricerche sulla
Intelligenza artificiale era in effetti proprio il
loro essere privi di una storia. Si rifletta, per
rendersene conto, sul modo in cui la qualità e
la tipologia delle «cure materne» ricevute dal
bambino influenza la qualità e la tipologia
delle emozioni vissute dall’adulto. Pensieri,
sensazioni, sentimenti e ricordi hanno basi
neurofisiologiche comuni, siamo diversi l’uno
dall’altro però, che è ciò che conta, sulla base
di quella che è stata la nostra vita.
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● CHIUSA PER RAZZISMO. SUBITO. I FISCHI E I
BUUU A POGBA, ASAMOAH E OGBONNA, DU-

RANTE LA FINALE DI SUPERCOPPA all’Olimpico
tra la Juventus e la Lazio, sono costati ai tifosi
laziali un turno di squalifica alla loro curva. Nes-
sun tentennamento, nessuna “verifica del ca-
so”: spalti vuoti. Il calcio sta dando il buon esem-
pio. È davvero giunto il momento di dire basta

all’intolleranza. Anche il Parlamento dovrebbe
cominciare a allontanare i razzisti: come, ad
esempio, il leghista Calderoli che ha dato alla
ministra Kyenge dell’orango.

Il pallone, così bistrattato, ha deciso di agire
con forza. In tutto il mondo. La società brasilia-
na del Gremio di Porto Alegre ha dato il via a
una campagna-video per dire no al razzismo
(«Sono azzurro, nero e bianco»). E Alessandro
Del Piero ha proposto di portare la questione
dell’odio e del disprezzo verso gli altri nelle
scuole. Così bisogna fare, senza più perdere
tempo. La situazione, soprattutto nel nostro
Paese, in tutti i settori, è allarmante.

E dico: proprio noi? Noi che abbiamo riempi-
to ogni anfratto del pianeta con il nostro sudo-
re, la nostra fatica, la nostra illusione. Noi che,
per generazioni e generazioni, abbiano preso
una nave, in terza classe, per luoghi lontani cer-
cando un futuro, un lavoro, un posto sicuro do-
ve poter far crescere i nostri figli? E non è stato
facile. I nostri bisnonni, i nostri nonni e i nostri
padri sono stati trattati come «selvaggi», come
«gente inaffidabile», venivano giudicati per i li-

neamenti del loro volto, i loro vestiti, il loro mo-
do di parlare. Erano mafiosi, sottosviluppati,
inaffidabili, colpevoli a priori. Buoni per le mi-
niere e i ponti, per i campi e per le fabbriche:
sfruttati, umiliati, derisi. Giovanni Arpino mi
disse: «Sotto terra si parla italiano». Adesso che
sono gli altri a venire da noi per poter abbraccia-
re una speranza, qual è la reazione in molti ca-
si? Tornatevene a casa vostra, allontanate quei
barconi. Sei nero? Al diavolo, puoi essere un
emigrato senza lavoro e senza documenti o un
calciatore famoso. Sì, andate al diavolo questa è
casa nostra. Solo nostra, chiusa a doppia man-
data. Siete brutti, sporchi e cattivi.

Ma esiste anche un’altra Italia, per fortuna.
Un’Italia che non ha dimenticato, e che non ha
più intenzione di stare zitta. Il football si sta
muovendo con fermezza. D’ora in avanti: sem-
pre così. Perché bisogna dare esempi concreti.
Per noi, per i nostri figli, per il nostro passato.
Un passato che ci ha visto versare lacrime su un
oceano, tra la malinconia di ieri e l’angoscia del
domani. E le nostre cicatrici non devono diven-
tare le ferite aperte di altri.
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